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42-bis. Trasformazione, fusione e scissione.
Se non è espressamente escluso dall’atto co-

stitutivo o dallo statuto, le associazioni riconosciu-
te e non riconosciute e le fondazioni di cui al
presente titolo possono operare reciproche trasfor-
mazioni, fusioni o scissioni.

La trasformazione produce gli effetti di cui al-
l’articolo 2498. L’organo di amministrazione deve
predisporre una relazione relativa alla situazione
patrimoniale dell’ente in via di trasformazione
contenente l’elenco dei creditori, aggiornata a non
più di centoventi giorni precedenti la delibera di
trasformazione, nonchè la relazione di cui all’ar-
ticolo 2500-sexies, secondo comma. Si applicano
inoltre gli articoli 2499, 2500, 2500-bis, 2500-ter,
secondo comma, 2500-quinquies e 2500-nonies, in
quanto compatibili.

Alle fusioni e alle scissioni si applicano, rispet-
tivamente, le disposizioni di cui alle sezioni II e III
del capo X, titolo V, libro V, in quanto compatibili.

Gli atti relativi alle trasformazioni, alle fusio-
ni e alle scissioni per i quali il libro V prevede
l’iscrizione nel Registro delle imprese sono iscritti
nel Registro delle Persone Giuridiche ovvero, nel
caso di enti del Terzo settore, nel Registro unico
nazionale del Terzo settore1.

1 Articolo aggiunto dall’art. 98, D.Lgs. 3 luglio 2017, n.
117, a decorrere dal 3 agosto 2017.

485. Chiamato all’eredità che è nel possesso
di beni.

Il chiamato all’eredità, quando a qualsiasi titolo
è nel possesso di beni ereditari, deve fare l’inventa-
rio entro tre mesi dal giorno dell’apertura della suc-
cessione o della notizia della devoluta eredità [456].
Se entro questo termine lo ha cominciato ma non è
stato in grado di completarlo, può ottenere dal giudi-
ce di pace del luogo in cui si è aperta la successione
una proroga che, salvo gravi circostanze, non deve
eccedere i tre mesi [c.p.c. 774, 749]1.

Trascorso tale termine senza che l’inventario sia
stato compiuto, il chiamato all’eredità è considerato
erede puro e semplice [476].

Compiuto l’inventario, il chiamato che non ab-
bia ancora fatto la dichiarazione a norma dell’artico-

PARTE II

CODICE CIVILE

lo 484 ha un termine di quaranta giorni da quello del
compimento dell’inventario medesimo, per delibe-
rare se accetta [470 ss.] o rinunzia [519 ss.] all’eredi-
tà. Trascorso questo termine senza che abbia delibe-
rato, è considerato erede puro e semplice [459, 476,
480, 487, 488].

1 Comma, da ultimo, così modificato dall’art. 27, D.Lgs.
13 luglio 2017, n. 116, a decorrere dal 31 ottobre 2021, che
ha sostituito la parola “tribunale” con le parole “giudice di pace”.

� Codice civile del 1865: Art. 959. L’erede che si trova nel
possesso reale dell’eredità, deve fare l’inventario entro tre mesi
dal giorno dell’aperta successione o della notizia della devo-
luta eredità. Ove entro questo termine lo abbia cominciato ma
non possa compirlo, ricorrendo al pretore del luogo dell’aper-
ta successione può ottenere una proroga che non ecceda però
altri tre mesi, salvo che si rendesse necessario un termine
maggiore per particolari gravi circostanze.

Art. 960. Ove l’erede non abbia nei tre mesi cominciato
l’inventario, o, non lo abbia compito nel termine medesimo od
in quello pel quale avesse ottenuto la proroga, si intende che
abbia accettata puramente e semplicemente l’eredità.

Art. 961. Compiuto l’inventario, l’erede che non abbia
ancora fatta la dichiarazione a norma dell’articolo 955, ha un
termine di quaranta giorni da quello del compimento dell’in-
ventario medesimo per deliberare sull’accettazione o rinunzia
dell’eredità, trascorsi i quali senza che abbia deliberato, si ha
per erede puro e semplice.

620. Pubblicazione del testamento olografo.
Chiunque è in possesso di un testamento ologra-

fo [602] deve presentarlo a un notaio per la pubbli-
cazione, appena ha notizia della morte del testatore.

Chiunque crede di avervi interesse può chiedere,
con ricorso [c.p.c. 125] al giudice di pace del luogo
in cui si è aperta la successione [456], che sia fissato
un termine per la presentazione [c.p.c. 749]1.

Il notaio [621] procede alla pubblicazione del te-
stamento in presenza di due testimoni, redigendo nella
forma degli atti pubblici un verbale nel quale descri-
ve lo stato del testamento, ne riproduce il contenuto
e fa menzione della sua apertura, se è stato presenta-
to chiuso con sigillo. Il verbale è sottoscritto dalla
persona che presenta il testamento, dai testimoni e
dal notaio. Ad esso sono uniti la carta in cui è scritto
il testamento, vidimata in ciascun mezzo foglio dal
notaio e dai testimoni, e l’estratto dell’atto di morte
del testatore o copia del provvedimento che ordina

CODICE CIVILE
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l’apertura degli atti di ultima volontà dell’assente [60]
o della sentenza che dichiara la morte presunta [50,
58, 63, 622; disp. att. 7].

Nel caso in cui il testamento è stato depositato
dal testatore presso un notaio, la pubblicazione è ese-
guita dal notaio depositario [623, 685].

Avvenuta la pubblicazione, il testamento ologra-
fo ha esecuzione [disp. att. 3].

Per giustificati motivi, su istanza [c.p.c. 125] di
chiunque vi ha interesse, il giudice di pace può di-
sporre che periodi o frasi di carattere non patrimoniale
[587] siano cancellati dal testamento e omessi nelle
copie che fossero richieste, salvo che l’autorità giudi-
ziaria ordini il rilascio di copia integrale [c.p. 491]2.

1 Comma, da ultimo, così modificato dall’art. 27, D.Lgs.
13 luglio 2017, n. 116, a decorrere dal 31 ottobre 2021, che
ha sostituito le parole “tribunale del circondario” con le parole
“giudice di pace del luogo”. Il testo previgente la modifica ope-
rata dall’art. 145, D.Lgs. 19 febbraio 1998, n. 51, disponeva:
Chiunque crede di avervi interesse può chiedere, con ricorso
al pretore del mandamento in cui si è aperta la successione,
che sia fissato un termine per la presentazione.

2 Comma, da ultimo, così modificato dall’art. 27, D.Lgs. 13
luglio 2017, n. 116, a decorrere dal 31 ottobre 2021, che ha
sostituito la parola “tribunale” con le parole “giudice di pace”. Il
testo previgente la modifica operata dall’art. 144, D.Lgs. 19 feb-
braio 1998, n. 51, disponeva: Per giustificati motivi, su istanza
di chiunque vi ha interesse, il pretore può disporre che periodi o
frasi di carattere non patrimoniale siano cancellati dal testa-
mento e omessi nelle copie che fossero richieste, salvo che
l’autorità giudiziaria ordini il rilascio di copia integrale.

� Norme connesse:
- per le formalità inerenti la pubblicazione del testamento

olografo, artt. 66, comma 4, e 112, comma 6, L. 16 febbraio
1913, n. 89, sull’ordinamento del notariato e degli archivi no-
tarili.

� Codice civile del 1865: Art. 912. Il testamento olografo,
sull’istanza di chiunque creda avervi interesse, sarà deposita-
to presso un notaio del luogo in cui si è aperta la successione,
alla presenza del pretore del mandamento e di due testimoni.

La carta in cui si contiene il testamento sarà vidimata in
calce di ciascun mezzo foglio dai due testimoni, dal pretore e
dal notaio.

Si stenderà nella forma degli atti pubblici processo ver-
bale del deposito; nel quale il notaio descriverà lo stato del
testamento trascrivendone esattamente il tenore, e farà pure
menzione dell’apertura del testamento se fu presentato sigil-
lato, e della vidimazione fattane da lui, dal pretore e dai testi-
moni.

Il processo verbale sarà sottoscritto dal richiedente, dai
testimoni, dal pretore e dal notaio, e sarà al medesimo unita
la carta che contiene il testamento, l’estratto dell’atto di morte
del testatore il provvedimento del tribunale in conformità del-
l’articolo 26.

621. Pubblicazione del testamento segreto.
Il testamento segreto [604, 605] deve essere aper-

to e pubblicato dal notaio appena gli perviene la no-
tizia della morte del testatore [623]. Chiunque crede
di avervi interesse può chiedere, con ricorso [c.p.c.

125] al giudice di pace del luogo in cui si è aperta la
successione [456], che sia fissato un termine per
l’apertura e la pubblicazione [disp. att. 7; c.p.c. 749]1.

Si applicano le disposizioni del terzo comma del-
l’articolo 620 [622, 623].

1 Comma, da ultimo, così modificato dall’art. 27, D.Lgs.
13 luglio 2017, n. 116, a decorrere dal 31 ottobre 2021, che
ha sostituito le parole “tribunale del circondario” con le parole
“giudice di pace del luogo”. Il testo previgente la modifica ope-
rata dall’art. 145, D.Lgs. 19 febbraio 1998, n. 51, disponeva: Il
testamento segreto deve essere aperto e pubblicato dal nota-
io appena gli perviene la notizia della morte del testatore.
Chiunque crede di avervi interesse può chiedere, con ricorso
al pretore del mandamento in cui si è aperta la successione,
che sia fissato un termine per l’apertura e la pubblicazione.

� Norme connesse:
- per le formalità inerenti la pubblicazione del testamento

olografo, artt. 66, comma 4, e 112, comma 6, L. 16 febbraio 1913,
n. 89, sull’ordinamento del notariato e degli archivi notarili.

� Codice civile del 1865: Art. 915. Il testamento ricevuto
in forma segreta, sull’istanza di chiunque creda avervi inte-
resse, sarà dal notaio aperto e pubblicato in presenza del pre-
tore del mandamento di sua residenza e di due almeno dei
testimoni intervenuti all’atto di consegna. Qualora questi non
si trovassero, saranno chiamati due altri testimoni per ricono-
scere lo stato della scheda testamentaria e, se è possibile, le
sottoscrizioni.

La carta che contiene il testamento, sarà vidimata in cal-
ce di ciascun mezzo foglio dai due testimoni, dal pretore e dal
notaio che la conserverà insieme coll’atto di consegna.

Dell’apertura e della pubblicazione si stenderà processo
verbale nella forma degli atti pubblici, nel quale il notaio de-
scriverà lo stato del testamento, e farà menzione della vidi-
mazione fattane da lui, dal pretore e dai testimoni.

Il processo verbale sarà sottoscritto dal richiedente, dai
testimoni, dal pretore e dal notaio, e sarà al medesimo unito
l’estratto o il provvedimento accennato nell’ultimo capoverso
dell’articolo 912.

736. Consegna dei documenti.
Compiuta la divisione, si devono rimettere a cia-

scuno dei condividenti i documenti relativi ai beni e
diritti particolarmente loro assegnati [1477, comma 3].

I documenti di una proprietà che è stata divisa
rimangono a quello che ne ha la parte maggiore, con
l’obbligo di comunicarli agli altri condividenti che
vi hanno interesse, ogni qualvolta se ne faccia richie-
sta. Gli stessi documenti, se la proprietà è divisa in
parti eguali, e quelli comuni all’intera eredità si con-
segnano alla persona scelta a tal fine da tutti gli inte-
ressati, la quale ha obbligo di comunicarli a ciascuno
di essi, a ogni loro domanda. Se vi è contrasto nella
scelta, la persona è determinata con decreto dal giu-
dice di pace del luogo dell’aperta successione [456],
su ricorso di alcuno degli interessati, sentiti gli altri1.

1 Comma, da ultimo, così modificato dall’art. 27, D.Lgs. 13
luglio 2017, n. 116, a decorrere dal 31 ottobre 2021, che ha so-
stituito la parola “tribunale” con le parole “giudice di pace”. Il testo
previgente la modifica operata dall’art. 144, D.Lgs. 19 febbraio

621 c.c.
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1998, n. 51, disponeva: I documenti di una proprietà che è stata
divisa rimangono a quello che ne ha la parte maggiore, con l’ob-
bligo di comunicarli agli altri condividenti che vi hanno interesse,
ogni qualvolta se ne faccia richiesta. Gli stessi documenti, se la
proprietà è divisa in parti eguali, e quelli comuni all’intera eredità
si consegnano alla persona scelta a tal fine da tutti gli interessati,
la quale ha obbligo di comunicarli a ciascuno di essi, a ogni loro
domanda. Se vi è contrasto nella scelta, la persona è determina-
ta con decreto dal pretore del luogo dell’aperta successione, su
ricorso di alcuno degli interessati, sentiti gli altri.

� Codice civile del 1865: Art. 999. Compita la divisione,
si devono rimettere a ciascuno dè condividenti i documenti
relativi ai beni e diritti particolarmente loro assegnati.

I documenti di una proprietà divisa rimangono a quello
che ne ha la maggior parte, coll’obbligo però di comunicarli
agli altri condividenti che vi abbiano interesse, ogni qualvolta
ne venga richiesto.

I documenti comuni all’intiera eredità si consegnano alla
persona scelta a tal uopo da tutti gli eredi, la quale ha l’obbli-
go di comunicarli ai condividenti ad ogni loro domanda.

Se vi sia contrasto nella scelta, la persona verrà determi-
nata dall’autorità giudiziaria.

1211. Cose deperibili o di dispendiosa cu-
stodia.

Se le cose non possono essere conservate o sono
deteriorabili, oppure se le spese della loro custodia
[1207 comma 2] sono eccessive, il debitore, dopo l’of-
ferta reale [1209] o l’intimazione di ritirarle, può farsi
autorizzare dal giudice di pace a venderle nei modi
stabiliti per le cose pignorate [2796; c.p.c. 529 ss.] e a
depositarne il prezzo [2795, 2797; disp. att. 73-bis]1.

1 Articolo, da ultimo, così modificato dall’art. 27, D.Lgs.
13 luglio 2017, n. 116, a decorrere dal 31 ottobre 2021, che
ha sostituito la parola “tribunale” con le parole “giudice di pace”.

1514. Deposito della cosa venduta.
Se il compratore non si presenta per ricevere la

cosa acquistata, il venditore può depositarla, per conto
e a spese del compratore medesimo, in un locale di
pubblico deposito [disp. att. 77], oppure in altro lo-
cale idoneo determinato dal giudice di pace del luo-
go in cui la consegna doveva essere fatta [1510]1.

Il venditore deve dare al compratore pronta noti-
zia del deposito eseguito [1210, 1686, 1690].

1 Comma, da ultimo, così modificato dall’art. 27, D.Lgs.
13 luglio 2017, n. 116, a decorrere dal 31 ottobre 2021, che
ha sostituito la parola “tribunale” con le parole “giudice di pace”.

1515. Esecuzione coattiva per inadempimen-
to del compratore.

Se il compratore non adempie l’obbligazione di
pagare il prezzo [1498, 1513, 1516], il venditore può
far vendere senza ritardo la cosa per conto e a spese
di lui [1796, 2762].

La vendita è fatta all’incanto a mezzo di una per-
sona autorizzata a tali atti [disp. att. 83] o, in man-
canza di essa nel luogo in cui la vendita deve essere

eseguita, a mezzo di un ufficiale giudiziario. Il ven-
ditore deve dare tempestiva notizia al compratore del
giorno, del luogo e dell’ora in cui la vendita sarà ese-
guita.

Se la cosa ha un prezzo corrente, stabilito per atto
della pubblica autorità [o da norme corporative]1,
ovvero risultante da listini di borsa o da mercuriali
[1474, 1696], la vendita può essere fatta senza in-
canto, al prezzo corrente, a mezzo delle persone in-
dicate nel comma precedente o di un commissiona-
rio [1735] nominato dal giudice di pace. In tal caso
il venditore deve dare al compratore pronta notizia
della vendita [1518]2.

Il venditore ha diritto alla differenza tra il prezzo
convenuto e il ricavo netto della vendita, oltre al ri-
sarcimento del maggior danno [1223, 1518, 1536,
1551, 1686, 1690, 1718, 1789, 1796; disp. att. 83].

1 Le parole in parentesi devono intendersi soppresse a
seguito dell’entrata in vigore del R.D.L. 9 agosto 1943, n. 721.

2 Comma, da ultimo, così modificato dall’art. 27, D.Lgs.
13 luglio 2017, n. 116, a decorrere dal 31 ottobre 2021, che
ha sostituito le parole “dal tribunale” con le parole “dal giudice
di pace”.

� Norme connesse:
- art. 44, D.Lgs. 1 settembre 1993, n. 385, in Leggi civili,

voce Banca e finanza.
� Codice del commercio del 1882: Art. 68. Se il compra-

tore di cosa mobile non adempie la sua obbligazione, il vendi-
tore ha facoltà di depositare la cosa venduta in un luogo di
pubblico deposito, o, in mancanza, presso un’accreditata casa
di commercio per conto e a spesa del compratore, ovvero di
farla vendere.

La vendita è fatta al pubblico incanto, anche al prezzo
corrente, se la cosa ha un prezzo di borsa o di mercato, col
mezzo di un pubblico ufficiale autorizzato a tale specie di atti,
salvo al venditore il diritto al pagamento della differenza tra il
prezzo ricavato o il prezzo convenuto, e al risarcimento dei
danni.

Se l’inadempimento ha luogo da parte del venditore, il
compratore ha diritto di far comprare la cosa, col mezzo di un
pubblico ufficiale autorizzato a tale specie di atti, per conto e
a spese del venditore e di essere risarcito dei danni.

Il contraente che usa delle facoltà suddette, deve in ogni
caso darne pronta notizia all’altro contraente.

1841. Apertura forzata della cassetta.
Quando il contratto è scaduto, la banca, previa

intimazione all’intestatario e decorsi sei mesi dalla
data della medesima, può chiedere al giudice di pace
l’autorizzazione ad aprire la cassetta. L’intimazione
può farsi anche mediante raccomandata con avviso
di ricevimento.

L’apertura si esegue con l’assistenza di un notaio
all’uopo designato e con le cautele che il giudice di
pace ritiene opportune [c.p.c. 68].

Il giudice di pace può dare le disposizioni ne-
cessarie per la conservazione degli oggetti rinvenuti
e può ordinare la vendita di quella parte di essi che

CODICE CIVILE 1841 c.c.



ADDENDA AL CODICE CIVILE - PARTE SECONDA - CODICE CIVILE

– 14 –

2635 c.c.

occorra al soddisfacimento di quanto è dovuto alla
banca per canoni e spese [disp. att. 73-bis]1.

1 Articolo, da ultimo, così modificato dall’art. 27, D.Lgs.
13 luglio 2017, n. 116, a decorrere dal 31 ottobre 2021, che
ha sostituito la parola “tribunale” con le parole “giudice di pace”.

TITOLO XI
DISPOSIZIONI PENALI IN MATERIA DI SOCIETÀ,

DI CONSORZI E DI ALTRI ENTI PRIVATI1 2

1 Titolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 11 aprile 2002, n.
61, in attuazione delle disposizioni contenute nell’art. 11, L. 3
ottobre 2001, n. 366 recante delega al Governo per la riforma
del diritto societario. I reati, consumati o tentati, previsti dal
presente titolo sono attribuiti al tribunale in composizione col-
legiale ai sensi dell’art. 33-bis, c.p.p. Inoltre l’art. 5 del D.Lgs.
n. 61 del 2002 cit. dispone che per i reati perseguibili a quere-
la ai sensi dello stesso decreto, commessi prima della sua
entrata in vigore, il termine per la proposizione della querela
decorre da tale data (16 aprile 2002).

2 Rubrica così sostituita dall’art. 2, D.Lgs. 15 marzo 2017,
n. 38. Il testo previgente disponeva: Titolo XI - Disposizioni
penali in materia di società e di consorzi.

� Norme connesse:
- art. 135, D.Lgs. 1 settembre 1993, n. 385, in Leggi civili,

voce Banca e finanza.

2635. Corruzione tra privati.
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli

amministratori, i direttori generali, i dirigenti pre-
posti alla redazione dei documenti contabili socie-
tari, i sindaci e i liquidatori, di società o enti privati
che, anche per interposta persona, sollecitano o ri-
cevono, per sè o per altri, denaro o altra utilità non
dovuti, o ne accettano la promessa, per compiere o
per omettere un atto in violazione degli obblighi
inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà,
sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. Si
applica la stessa pena se il fatto è commesso da chi
nell’ambito organizzativo della società o dell’ente
privato esercita funzioni direttive diverse da quelle
proprie dei soggetti di cui al precedente periodo1.

Si applica la pena della reclusione fino a un anno
e sei mesi se il fatto è commesso da chi è sottoposto
alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti in-
dicati al primo comma.

Chi, anche per interposta persona, offre, pro-
mette o dà denaro o altra utilità non dovuti alle
persone indicate nel primo e nel secondo comma,
è punito con le pene ivi previste2.

Le pene stabilite nei commi precedenti sono rad-
doppiate se si tratta di società con titoli quotati in
mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell’Unio-
ne europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevan-
te ai sensi dell’articolo 116 del testo unico delle di-
sposizioni in materia di intermediazione finanziaria,
di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58,
e successive modificazioni.

Si procede a querela della persona offesa, salvo
che dal fatto derivi una distorsione della concorrenza
nella acquisizione di beni o servizi.

Fermo quanto previsto dall’articolo 2641, la
misura della confisca per valore equivalente non
può essere inferiore al valore delle utilità date,
promesse o offerte3 4.

1 Comma così sostituito dall’art. 3, D.Lgs. 15 marzo
2017, n. 38. Il testo previgente disponeva: Salvo che il fatto
costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori ge-
nerali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti con-
tabili societari, i sindaci e i liquidatori, che, a seguito della
dazione o della promessa di denaro o altra utilità, per sè o
per altri, compiono od omettono atti, in violazione degli ob-
blighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, ca-
gionando nocumento alla società, sono puniti con la reclu-
sione da uno a tre anni.

2 Comma così sostituito dall’art. 3, D.Lgs. 15 marzo 2017,
n. 38. Il testo previgente disponeva: Chi dà o promette denaro
o altra utilità alle persone indicate nel primo e nel secondo
comma è punito con le pene ivi previste.

3 Comma aggiunto dall’art. 3, D.Lgs. 29 ottobre 2016, n.
202 e poi così modificato dall’art. 3, D.Lgs. 15 marzo 2017,
n. 38. Il testo previgente disponeva: Fermo quanto previsto
dall’articolo 2641, la misura della confisca per valore equi-
valente non può essere inferiore al valore delle utilità date o
promesse.

4 Articolo, da ultimo, così sostituito dall’art. 1, comma 76,
L. 6 novembre 2012, n. 190. Il testo previgente le modifiche
del 2012 disponeva: 2635. Infedeltà a seguito di dazione o
promessa di utilità. Gli amministratori, i direttori generali, i di-
rigenti preposti alla redazione dei documenti contabili socie-
tari, i sindaci, e i liquidatori, i quali, a seguito della dazione o
della promessa di utilità, compiono od omettono atti, in viola-
zione degli obblighi inerenti al loro ufficio, cagionando nocu-
mento alla società, sono puniti con la reclusione sino a tre
anni.

La stessa pena si applica a chi dà o promette l’utilità.
La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli

quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell’Unio-
ne europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi
dell’articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24
febbraio 1998, n. 58.

Si procede a querela della persona offesa.
� Norme connesse:
- per la disciplina dei reati perseguibili a querela, art. 5,

D.Lgs. 11 aprile 2002, n. 61 che dispone: Per i reati perseguibili
a querela ai sensi del presente decreto legislativo, commessi
prima della data di entrata in vigore dello stesso, il termine per
la proposizione della querela decorre dalla data predetta.

2635-bis. Istigazione alla corruzione tra
privati.

Chiunque offre o promette denaro o altra uti-
lità non dovuti agli amministratori, ai direttori
generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei
documenti contabili societari, ai sindaci e ai li-
quidatori, di società o enti privati, nonchè a chi
svolge in essi un’attività lavorativa con l’eserci-
zio di funzioni direttive, affinchè compia od omet-
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Quando la legge disponga che la pena sia aumentata o
diminuita di una determinata frazione, l’aumento o la diminu-
zione si opera su quella quantità di essa che il giudice appli-
cherebbe al colpevole ove non concorresse la circostanza che
la fa aumentare o diminuire.

Se concorrano più circostanze, l’aumento o la diminuzio-
ne si opera sulla quantità di pena risultante dall’aumento o
dalla diminuzione precedente; e, concorrendo insieme circo-
stanze di aumento e altre di diminuzione, si comincia dalle
prime. In ogni caso sono valutate per ultime, e nell’ordine se-
guente, l’età, lo stato di mente, le attenuanti prevedute nell’ar-
ticolo 59, e la recidiva.

Nell’aumento o nella diminuzione non si possono oltre-
passare i limiti stabiliti per ciascuna specie di pena, salvo i
casi espressamente determinati dalla legge.

Se debbasi diminuire la pena dell’arresto o dell’ammen-
da, il cui massimo stabilito dalla legge non superi, rispettiva-
mente, i cinque giorni o le cinquanta lire, è ad essa sostituita
la riprensione giudiziale.

158. Decorrenza del termine della prescri-
zione.

Il termine della prescrizione decorre, per il reato
consumato, dal giorno della consumazione; per il re-
ato tentato, dal giorno in cui è cessata l’attività del
colpevole; per il reato permanente, dal giorno in cui
è cessata la permanenza1.

Quando la legge fa dipendere la punibilità del
reato dal verificarsi di una condizione [44], il termi-
ne della prescrizione decorre dal giorno in cui la con-
dizione si è verificata. Nondimeno, nei reati punibili
a querela, istanza o richiesta, il termine della prescri-
zione decorre dal giorno del commesso reato.

Per i reati previsti dall’articolo 392, comma 1-
bis, del codice di procedura penale, se commessi
nei confronti di minore, il termine della prescri-
zione decorre dal compimento del diciottesimo
anno di età della persona offesa, salvo che l’azio-
ne penale sia stata esercitata precedentemente. In
quest’ultimo caso il termine di prescrizione decor-
re dall’acquisizione della notizia di reato2 3.

1 Comma così modificato dall’art. 6, L. 5 dicembre 2005,
n. 251. Le disposizioni di cui al presente comma non si appli-
cano ai procedimenti e ai processi in corso se i nuovi termini
di prescrizione risultano più lunghi di quelli previgenti. Se, per
effetto delle nuove disposizioni, i termini di prescrizione risul-
tano più brevi, le stesse si applicano ai procedimenti e ai pro-
cessi pendenti al momento di entrata in vigore della citata L.
251/2005, ad esclusione dei processi già pendenti in primo
grado ove vi sia stata la dichiarazione di apertura del dibatti-
mento, nonché dei processi già pendenti in grado di appello o
avanti alla Corte di cassazione (art. 10, L. 251/2005 cit.). La
Corte costituzionale, con sentenza 23 novembre 2006, n. 393
ha poi dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’inciso «dei
processi già pendenti in primo grado ove vi sia stata la dichia-
razione di apertura del dibattimento, nonché», perché è irra-
gionevole, e, dunque, in contrasto con l’art. 3 Cost., la scelta
di individuare il momento della dichiarazione di apertura del
dibattimento come discrimine temporale per l’applicazione

delle nuove norme sui termini di prescrizione del reato nei
processi in corso di svolgimento in primo grado alla data di
entrata in vigore della legge n. 251 del 2005 (c.d. ex Cirielli).

2 Comma aggiunto dall’art. 1, comma 10, L. 23 giugno
2017, n. 103. Tali nuove disposizioni si applicano ai fatti com-
messi dopo la data di entrata in vigore (3 agosto 2017) della
citata L. 103/2017 (art. 1, comma 15).

3 Il testo precedente la riforma del 2005 era il seguente: Il
termine della prescrizione decorre, per il reato consumato,
dal giorno della consumazione; per il reato tentato, dal giorno
in cui è cessata l’attività del colpevole; per il reato permanen-
te o continuato, dal giorno in cui è cessata la permanenza o la
continuazione.

Quando la legge fa dipendere la punibilità del reato dal
verificarsi di una condizione, il termine della prescrizione de-
corre dal giorno in cui la condizione si è verificata. Nondime-
no, nei reati punibili a querela, istanza o richiesta, il termine
della prescrizione decorre dal giorno del commesso reato.

� Codice penale del 1889: Art. 92 - La prescrizione de-
corre, per i reati consumati, dal giorno della loro consumazio-
ne; per i reati tentati o mancati, dal giorno in cui fu commesso
l’ultimo atto di esecuzione; per i reati continuati o permanenti,
dal giorno in cui ne cessò la continuazione o la permanenza.

Se l’azione penale non possa essere promossa o prose-
guita che dopo una speciale autorizzazione, ovvero dopo che
sia risoluta una questione deferita ad altro giudizio, la prescri-
zione rimane sospesa, e non riprende il suo corso che dal
giorno in cui l’autorizzazione siasi data o la questione sia sta-
ta definita.

159. Sospensione del corso della prescri-
zione.

Il corso della prescrizione rimane sospeso in ogni
caso in cui la sospensione del procedimento o del
processo penale o dei termini di custodia cautelare è
imposta da una particolare disposizione di legge, ol-
tre che nei casi di:

1) autorizzazione a procedere, dalla data del
provvedimento con cui il pubblico ministero pre-
senta la richiesta sino al giorno in cui l’autorità
competente la accoglie1;

2) deferimento della questione ad altro giu-
dizio, sino al giorno in cui viene decisa la que-
stione2;

3) sospensione del procedimento o del pro-
cesso penale per ragioni di impedimento delle parti
e dei difensori ovvero su richiesta dell’imputato o
del suo difensore. In caso di sospensione del pro-
cesso per impedimento delle parti o dei difensori,
l’udienza non può essere differita oltre il sessante-
simo giorno successivo alla prevedibile cessazione
dell’impedimento, dovendosi avere riguardo in caso
contrario al tempo dell’impedimento aumentato di
sessanta giorni. Sono fatte salve le facoltà previste
dall’articolo 71, commi 1 e 5, del codice di proce-
dura penale;

3-bis) sospensione del procedimento penale ai
sensi dell’articolo 420-quater del codice di procedu-
ra penale3 4;
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3-ter) rogatorie all’estero, dalla data del
provvedimento che dispone una rogatoria sino al
giorno in cui l’autorità richiedente riceve la do-
cumentazione richiesta, o comunque decorsi sei
mesi dal provvedimento che dispone la rogatoria5.

Il corso della prescrizione rimane altresì sospeso
nei seguenti casi:

1) dal termine previsto dall’articolo 544 del
codice di procedura penale per il deposito della mo-
tivazione della sentenza di condanna di primo grado,
anche se emessa in sede di rinvio, sino alla pronun-
cia del dispositivo della sentenza che definisce il gra-
do successivo di giudizio, per un tempo comunque
non superiore a un anno e sei mesi;

2) dal termine previsto dall’articolo 544 del
codice di procedura penale per il deposito della mo-
tivazione della sentenza di condanna di secondo gra-
do, anche se emessa in sede di rinvio, sino alla pro-
nuncia del dispositivo della sentenza definitiva, per
un tempo comunque non superiore a un anno e sei
mesi6.

I periodi di sospensione di cui al secondo com-
ma sono computati ai fini della determinazione del
tempo necessario a prescrivere dopo che la sentenza
del grado successivo ha prosciolto l’imputato ovve-
ro ha annullato la sentenza di condanna nella parte
relativa all’accertamento della responsabilità o ne ha
dichiarato la nullità ai sensi dell’articolo 604, commi
1, 4 e 5-bis, del codice di procedura penale6.

Se durante i termini di sospensione di cui al
secondo comma si verifica un’ulteriore causa di
sospensione di cui al primo comma, i termini sono
prolungati per il periodo corrispondente6.

[…]7.
La prescrizione riprende il suo corso dal giorno

in cui è cessata la causa della sospensione.
Nel caso di sospensione del procedimento ai sen-

si dell’articolo 420-quater del codice di procedura
penale, la durata della sospensione della prescrizio-
ne del reato non può superare i termini previsti dal
secondo comma dell’articolo 161 del presente co-
dice8 9 10 11.

1 Numero così sostituito dall’art. 1, comma 11, L. 23 giu-
gno 2017, n. 103. Tali nuove disposizioni si applicano ai fatti
commessi dopo la data di entrata in vigore (3 agosto 2017)
della citata L. 103/2017 (art. 1, comma 15). Il testo previgente
disponeva: 1) autorizzazione a procedere.

2 Numero così sostituito dall’art. 1, comma 11, L. 23 giu-
gno 2017, n. 103. Tali nuove disposizioni si applicano ai fatti
commessi dopo la data di entrata in vigore (3 agosto 2017)
della citata L. 103/2017 (art. 1, comma 15). Il testo previgente
disponeva: 2) deferimento della questione ad altro giudizio.

3 Numero aggiunto dall’art. 12, L. 28 aprile 2014, n. 67.
4 La Corte costituzionale, con sentenza 25 marzo 2015,

n. 45, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente
comma, nella parte in cui, ove lo stato mentale dell’imputato
sia tale da impedirne la cosciente partecipazione al procedi-

mento e questo venga sospeso, non esclude la sospensione
della prescrizione quando è accertato che tale stato è irrever-
sibile.

5 Numero aggiunto dall’art. 1, comma 11, L. 23 giugno
2017, n. 103. Tali nuove disposizioni si applicano ai fatti com-
messi dopo la data di entrata in vigore (3 agosto 2017) della
citata L. 103/2017 (art. 1, comma 15).

6 Comma aggiunto dall’art. 1, comma 11, L. 23 giugno
2017, n. 103. Tali nuove disposizioni si applicano ai fatti com-
messi dopo la data di entrata in vigore (3 agosto 2017) della
citata L. 103/2017 (art. 1, comma 15).

7 Comma abrogato dall’art. 1, comma 11, L. 23 giugno
2017, n. 103. Tali nuove disposizioni si applicano ai fatti com-
messi dopo la data di entrata in vigore (3 agosto 2017) della
citata L. 103/2017 (art. 1, comma 15). Il testo previgente di-
sponeva: Nel caso di autorizzazione a procedere, la so-
spensione del corso della prescrizione si verifica dal
momento in cui il pubblico ministero presenta la richie-
sta e il corso della prescrizione riprende dal giorno in cui
l’autorità competente accoglie la richiesta.

8 Comma aggiunto dall’art. 12, L. 28 aprile 2014, n. 67.
9 Articolo così sostituito dall’art. 6, L. 5 dicembre 2005, n.

251. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applica-
no ai procedimenti e ai processi in corso se i nuovi termini di
prescrizione risultano più lunghi di quelli previgenti. Se, per
effetto delle nuove disposizioni, i termini di prescrizione risul-
tano più brevi, le stesse si applicano ai procedimenti e ai pro-
cessi pendenti al momento di entrata in vigore della citata L.
251/2005, ad esclusione dei processi già pendenti in primo
grado ove vi sia stata la dichiarazione di apertura del dibatti-
mento, nonché dei processi già pendenti in grado di appello o
avanti alla Corte di cassazione (art. 10, L. 251/2005 cit.). La
Corte costituzionale, con sentenza 23 novembre 2006, n. 393
ha poi dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’inciso «dei
processi già pendenti in primo grado ove vi sia stata la dichia-
razione di apertura del dibattimento, nonché», perché è irra-
gionevole, e, dunque, in contrasto con l’art. 3 Cost., la scelta
di individuare il momento della dichiarazione di apertura del
dibattimento come discrimine temporale per l’applicazione
delle nuove norme sui termini di prescrizione del reato nei
processi in corso di svolgimento in primo grado alla data di
entrata in vigore della legge n. 251 del 2005 (c.d. ex Cirielli).

10 Le disposizioni modificate dalla citata L. 67/2014 si
applicano ai procedimenti in corso alla data della sua entrata
in vigore, a condizione che nei medesimi procedimenti non
sia stato pronunciato il dispositivo della sentenza di primo gra-
do. Le disposizioni vigenti prima della data di entrata in vigore
della citata L. 67/2014 continuano ad applicarsi ai procedi-
menti in corso alla data di entrata in vigore della medesima
legge quando l’imputato è stato dichiarato contumace e non è
stato emesso il decreto di irreperibilità (art. 15-bis, L. 67/2014,
aggiunto dall’art. 1, L. 11 agosto 2014, n. 118).

11 Il testo precedente la riforma del 2005 era il seguente:
Il corso della prescrizione rimane sospeso nei casi di autoriz-
zazione a procedere, o di questione deferita ad altro giudizio,
e in ogni caso in cui la sospensione del procedimento penale
o dei termini di custodia cautelare è imposta da una particola-
re disposizione di legge.

La sospensione del corso della prescrizione, nei casi di
autorizzazione a procedere di cui al primo comma, si verifica
dal momento in cui il pubblico ministero effettua la relativa
richiesta.
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La prescrizione riprende il suo corso dal giorno in cui è
cessata la causa della sospensione. In caso di autorizzazione
a procedere, il corso della prescrizione riprende dal giorno in
cui l’autorità competente accoglie la richiesta.

Il testo precedente le modifiche apportate dalla L. 8 ago-
sto 1995, n. 332, disponeva: Il corso della prescrizione rimane
sospeso nei casi di autorizzazione a procedere, o di questio-
ne deferita ad altro giudizio, e in ogni caso in cui la sospensio-
ne del procedimento penale è imposta da una particolare di-
sposizione di legge.

La sospensione del corso della prescrizione, nei casi di
autorizzazione a procedere di cui al primo comma, si verifica
dal momento in cui il pubblico ministero effettua la relativa
richiesta.

La prescrizione riprende il suo corso dal giorno in cui è
cessata la causa della sospensione. In caso di autorizzazione
a procedere, il corso della prescrizione riprende dal giorno in
cui l’autorità competente accoglie la richiesta. Infine, il testo
originario, disponeva: Il corso della prescrizione rimane so-
speso nei casi di autorizzazione a procedere, o di questione
deferita ad altro giudizio, e in ogni caso in cui la sospensione
del procedimento penale è imposta da una particolare dispo-
sizione di legge.

La prescrizione riprende il suo corso dal giorno in cui è
cessata la causa della sospensione.

160. Interruzione del corso della prescrizione.
Il corso della prescrizione è interrotto dalla sen-

tenza di condanna [c.p.p. 533] o dal decreto di con-
danna [c.p.p. 459, 565].

Interrompono pure la prescrizione l’ordinanza che
applica le misure cautelari personali e quella di con-
valida del fermo o dell’arresto, l’interrogatorio reso
davanti al pubblico ministero o alla polizia giudi-
ziaria, su delega del pubblico ministero, o al giu-
dice, l’invito a presentarsi al pubblico ministero per
rendere l’interrogatorio, il provvedimento del giudi-
ce di fissazione dell’udienza in camera di consiglio
per la decisione sulla richiesta di archiviazione, la
richiesta di rinvio a giudizio, il decreto di fissazione
della udienza preliminare, l’ordinanza che dispone il
giudizio abbreviato, il decreto di fissazione della
udienza per la decisione sulla richiesta di applicazio-
ne della pena, la presentazione o la citazione per il
giudizio direttissimo, il decreto che dispone il giudi-
zio immediato, il decreto che dispone il giudizio e il
decreto di citazione a giudizio1.

La prescrizione interrotta comincia nuovamente
a decorrere dal giorno della interruzione. Se più sono
gli atti interruttivi, la prescrizione decorre dall’ulti-
mo di essi; ma in nessun caso i termini stabiliti nel-
l’articolo 157 possono essere prolungati oltre i ter-
mini di cui all’articolo 161, secondo comma, fatta
eccezione per i reati di cui all’articolo 51, commi 3-
bis e 3-quater, del codice di procedura penale2 3 4.

1 Comma così modificato prima dall’art. 239, D.Lgs. 28
luglio 1989, n. 271, poi dall’art. 1, comma 12, L. 23 giugno
2017, n. 103. Tali nuove disposizioni si applicano ai fatti com-
messi dopo la data di entrata in vigore (3 agosto 2017) della

citata L. 103/2017 (art. 1, comma 15). Il testo previgente le
modifiche del 2017 disponeva: Interrompono pure la prescri-
zione l’ordinanza che applica le misure cautelari personali e
quella di convalida del fermo o dell’arresto, l’interrogatorio reso
davanti al pubblico ministero o al giudice, l’invito a presentarsi
al pubblico ministero per rendere l’interrogatorio, il provvedi-
mento del giudice di fissazione dell’udienza in camera di con-
siglio per la decisione sulla richiesta di archiviazione, la ri-
chiesta di rinvio a giudizio, il decreto di fissazione della udien-
za preliminare, l’ordinanza che dispone il giudizio abbreviato,
il decreto di fissazione della udienza per la decisione sulla
richiesta di applicazione della pena, la presentazione o la ci-
tazione per il giudizio direttissimo, il decreto che dispone il
giudizio immediato, il decreto che dispone il giudizio e il de-
creto di citazione a giudizio.

2 Comma così modificato dall’art. 6, L. 5 dicembre 2005,
n. 251. Le disposizioni di cui al presente comma non si appli-
cano ai procedimenti e ai processi in corso se i nuovi termini
di prescrizione risultano più lunghi di quelli previgenti. Se, per
effetto delle nuove disposizioni, i termini di prescrizione risul-
tano più brevi, le stesse si applicano ai procedimenti e ai pro-
cessi pendenti al momento di entrata in vigore della citata L.
251/2005, ad esclusione dei processi già pendenti in primo
grado ove vi sia stata la dichiarazione di apertura del dibatti-
mento, nonché dei processi già pendenti in grado di appello o
avanti alla Corte di cassazione (art. 10, L. 251/2005 cit.). La
Corte costituzionale, con sentenza 23 novembre 2006, n. 393
ha poi dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’inciso «dei
processi già pendenti in primo grado ove vi sia stata la dichia-
razione di apertura del dibattimento, nonché», perché è irra-
gionevole, e, dunque, in contrasto con l’art. 3 Cost., la scelta
di individuare il momento della dichiarazione di apertura del
dibattimento come discrimine temporale per l’applicazione
delle nuove norme sui termini di prescrizione del reato nei
processi in corso di svolgimento in primo grado alla data di
entrata in vigore della legge n. 251 del 2005 (c.d. ex Cirielli).

3 Il testo precedente la riforma del 2005 era il seguente: Il
corso della prescrizione è interrotto dalla sentenza di condan-
na o dal decreto di condanna.

Interrompono pure la prescrizione l’ordinanza che appli-
ca le misure cautelari personali e quella di convalida del fer-
mo o dell’arresto, l’interrogatorio reso davanti al pubblico mi-
nistero o al giudice, l’invito a presentarsi al pubblico ministero
per rendere l’interrogatorio, il provvedimento del giudice di fis-
sazione dell’udienza in camera di consiglio per la decisione
sulla richiesta di archiviazione, la richiesta di rinvio a giudizio,
il decreto di fissazione della udienza preliminare, l’ordinanza
che dispone il giudizio abbreviato, il decreto di fissazione del-
la udienza per la decisione sulla richiesta di applicazione del-
la pena, la presentazione o la citazione per il giudizio direttis-
simo, il decreto che dispone il giudizio immediato, il decreto
che dispone il giudizio e il decreto di citazione a giudizio.

La prescrizione interrotta comincia nuovamente a decor-
rere dal giorno della interruzione. Se più sono gli atti interrut-
tivi, la prescrizione decorre dall’ultimo di essi; ma in nessun
caso i termini stabiliti nell’articolo 157 possono essere prolun-
gati oltre la metà.

4 V. l’art. 100, D.P.R. 16 maggio 1960, n. 570 che dispone:
Qualunque elettore può promuovere l’azione penale, costituen-
dosi parte civile, per i reati contemplati negli articoli precedenti.

L’azione penale, per tutti i reati contemplati nel presente
testo unico, si prescrive in due anni dalla data del verbale
ultimo delle elezioni. Il corso della prescrizione è interrotto da
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leggi sull’ordinamento degli enti locali.

32. Unioni di comuni. 1. L’unione di comuni è l’ente
locale costituito da due o più comuni, di norma contermini,
finalizzato all’esercizio associato di funzioni e servizi. Ove
costituita in prevalenza da comuni montani, essa assume la
denominazione di unione di comuni montani e può eserci-
tare anche le specifiche competenze di tutela e di promo-
zione della montagna attribuite in attuazione dell’articolo
44, secondo comma, della Costituzione e delle leggi in fa-
vore dei territori montani.

2. Ogni comune può far parte di una sola unione di
comuni. Le unioni di comuni possono stipulare apposite
convenzioni tra loro o con singoli comuni.

3. Gli organi dell’unione, presidente, giunta e consi-
glio, sono formati, senza nuovi o maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica, da amministratori in carica dei comuni as-
sociati e a essi non possono essere attribuite retribuzioni,
gettoni e indennità o emolumenti in qualsiasi forma perce-
piti. Il presidente è scelto tra i sindaci dei comuni associati
e la giunta tra i componenti dell’esecutivo dei comuni as-
sociati. Il consiglio è composto da un numero di consiglieri
definito nello statuto, eletti dai singoli consigli dei comuni
associati tra i propri componenti, garantendo la rappresen-
tanza delle minoranze e assicurando la rappresentanza di
ogni comune1.

4. L’unione ha potestà statutaria e regolamentare e ad
essa si applicano, in quanto compatibili e non derogati con
le disposizioni della legge recante disposizioni sulle città
metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di co-
muni, i principi previsti per l’ordinamento dei comuni, con
particolare riguardo allo status degli amministratori, all’or-
dinamento finanziario e contabile, al personale e all’orga-
nizzazione. Lo statuto dell’unione stabilisce le modalità di
funzionamento degli organi e ne disciplina i rapporti. In
fase di prima istituzione lo statuto dell’unione è approvato
dai consigli dei comuni partecipanti e le successive modifi-
che sono approvate dal consiglio dell’unione2.

5. All’unione sono conferite dai comuni partecipanti
le risorse umane e strumentali necessarie all’esercizio delle
funzioni loro attribuite. Fermi restando i vincoli previsti
dalla normativa vigente in materia di personale, la spesa
sostenuta per il personale dell’Unione non può comporta-
re, in sede di prima applicazione, il superamento della som-
ma delle spese di personale sostenute precedentemente dai
singoli comuni partecipanti. A regime, attraverso specifi-
che misure di razionalizzazione organizzativa e una rigo-

rosa programmazione dei fabbisogni, devono essere assi-
curati progressivi risparmi di spesa in materia di persona-
le. I comuni possono cedere, anche parzialmente, le pro-
prie capacità assunzionali all’unione di comuni di cui fanno
parte3.

5-bis. Previa apposita convenzione, i sindaci dei co-
muni facenti parte dell’Unione possono delegare le funzio-
ni di ufficiale dello stato civile e di anagrafe a personale
idoneo dell’Unione stessa, o dei singoli comuni associati,
fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, comma 3, e
dall’articolo 4, comma 2, del decreto del Presidente della
Repubblica 3 novembre 2000, n. 396, recante regolamento
per la revisione e la semplificazione dell’ordinamento del-
lo stato civile, a norma dell’articolo 2, comma 12, della
legge 15 maggio 1997, n. 1274.

5-ter. Il presidente dell’unione di comuni si avvale del
segretario di un comune facente parte dell’unione, senza
che ciò comporti l’erogazione di ulteriori indennità e, co-
munque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pub-
blica. Sono fatti salvi gli incarichi per le funzioni di segre-
tario già affidati ai dipendenti delle unioni o dei comuni
anche ai sensi del comma 557 dell’articolo 1 della legge 30
dicembre 2004, n. 311. Ai segretari delle unioni di comuni
si applicano le disposizioni dell’articolo 8 della legge 23
marzo 1981, n. 93, e successive modificazioni5.

6. L’atto costitutivo e lo statuto dell’unione sono ap-
provati dai consigli dei comuni partecipanti con le proce-
dure e con la maggioranza richieste per le modifiche statu-
tarie. Lo statuto individua le funzioni svolte dall’unione e
le corrispondenti risorse.

7. Alle unioni competono gli introiti derivanti dalle tas-
se, dalle tariffe e dai contributi sui servizi ad esse affidati.

8. Gli statuti delle unioni sono inviati al Ministero del-
l’interno per le finalità di cui all’articolo 6, commi 5 e 66.

1 Comma così modificato dall’art. 1, comma 105, L. 7 aprile 2014, n.
56. Il testo previgente disponeva: 3. Gli organi dell’unione, presidente,
giunta e consiglio, sono formati, senza nuovi o maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica, da amministratori in carica dei comuni associati e a essi
non possono essere attribuite retribuzioni, gettoni e indennità o emolu-
menti in qualsiasi forma percepiti. Il presidente è scelto tra i sindaci dei
comuni associati e la giunta tra i componenti dell’esecutivo dei comuni
associati. Il consiglio è composto da un numero di consiglieri, eletti dai
singoli consigli dei comuni associati tra i propri componenti, non superio-
re a quello previsto per i comuni con popolazione pari a quella comples-
siva dell’ente, garantendo la rappresentanza delle minoranze e assicu-
rando, ove possibile, la rappresentanza di ogni comune.
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2 Comma così sostituito dall’art. 1, comma 105, L. 7 aprile 2014, n.
56. Il testo previgente disponeva: 4. L’unione ha autonomia statutaria e
potestà regolamentare e ad essa si applicano, in quanto compatibili, i
principi previsti per l’ordinamento dei comuni, con particolare riguardo
allo status degli amministratori, all’ordinamento finanziario e contabile,
al personale e all’organizzazione.

3 Comma così modificato dall’art. 22, D.L. 24 aprile 2017, n. 50,
convertito in L. 21 giugno 2017, n. 96. Il testo previgente disponeva: 5.
All’unione sono conferite dai comuni partecipanti le risorse umane e stru-
mentali necessarie all’esercizio delle funzioni loro attribuite. Fermi re-
stando i vincoli previsti dalla normativa vigente in materia di personale,
la spesa sostenuta per il personale dell’Unione non può comportare, in
sede di prima applicazione, il superamento della somma delle spese di
personale sostenute precedentemente dai singoli comuni partecipanti. A
regime, attraverso specifiche misure di razionalizzazione organizzativa
e una rigorosa programmazione dei fabbisogni, devono essere assicura-
ti progressivi risparmi di spesa in materia di personale.

4 Comma aggiunto dall’art. 2, D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, conver-
tito in L. 17 dicembre 2012, n. 221.

5 Comma aggiunto dall’art. 1, comma 105, L. 7 aprile 2014, n. 56.
6 Articolo così sostituito dall’art. 19, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, con-

vertito in L. 7 agosto 2012, n. 135.

187. Composizione del risultato di amministrazione1.
1. Il risultato di amministrazione è distinto in fondi liberi, fon-
di vincolati, fondi destinati agli investimenti e fondi accanto-
nati. I fondi destinati agli investimenti sono costituiti dalle
entrate in c/capitale senza vincoli di specifica destinazione non
spese, e sono utilizzabili con provvedimento di variazione di
bilancio solo a seguito dell’approvazione del rendiconto. L’in-
dicazione della destinazione nel risultato di amministrazione
per le entrate in conto capitale che hanno dato luogo ad accan-
tonamento al fondo crediti di dubbia e difficile esazione è so-
speso, per l’importo dell’accantonamento, sino all’effettiva
riscossione delle stesse. I trasferimenti in conto capitale non
sono destinati al finanziamento degli investimenti e non pos-
sono essere finanziati dal debito e dalle entrate in conto capita-
le destinate al finanziamento degli investimenti. I fondi accan-
tonati comprendono gli accantonamenti per passività poten-
ziali e il fondo crediti di dubbia esigibilità. Nel caso in cui il
risultato di amministrazione non sia sufficiente a comprende-
re le quote vincolate, destinate e accantonate, l’ente è in disa-
vanzo di amministrazione. Tale disavanzo è iscritto come po-
sta a se stante nel primo esercizio del bilancio di previsione
secondo le modalità previste dall’art. 1882.

2. La quota libera dell’avanzo di amministrazione del-
l’esercizio precedente, accertato ai sensi dell’art. 186 e quan-
tificato ai sensi del comma 1, può essere utilizzato con prov-
vedimento di variazione di bilancio, per le finalità di segui-
to indicate in ordine di priorità:

a) per la copertura dei debiti fuori bilancio;
b) per i provvedimenti necessari per la salvaguardia

degli equilibri di bilancio di cui all’art. 193 ove non possa
provvedersi con mezzi ordinari;

c) per il finanziamento di spese di investimento;
d) per il finanziamento delle spese correnti a carat-

tere non permanente;
e) per l’estinzione anticipata dei prestiti. Nelle ope-

razioni di estinzione anticipata di prestiti, qualora l’ente non
disponga di una quota sufficiente di avanzo libero, nel caso
abbia somme accantonate per una quota pari al 100 per cento
del fondo crediti di dubbia esigibilità, può ricorrere all’uti-
lizzo di quote dell’avanzo destinato a investimenti, solo a
condizione che garantisca, comunque, un pari livello di in-
vestimenti aggiuntivi3.

Resta salva la facoltà di impiegare l’eventuale quota
del risultato di amministrazione “svincolata”, in occasione
dell’approvazione del rendiconto, sulla base della determi-
nazione dell’ammontare definitivo della quota del risultato
di amministrazione accantonata per il fondo crediti di dub-
bia esigibilità, per finanziare lo stanziamento riguardante il
fondo crediti di dubbia esigibilità nel bilancio di previsio-
ne dell’esercizio successivo a quello cui il rendiconto si
riferisce4.

3. Le quote del risultato presunto derivanti dall’eserci-
zio precedente, costituite da accantonamenti risultanti dal-
l’ultimo consuntivo approvato o derivanti da fondi vinco-
lati possono essere utilizzate per le finalità cui sono desti-
nate prima dell’approvazione del conto consuntivo dell’eser-
cizio precedente, attraverso l’iscrizione di tali risorse, come
posta a sè stante dell’entrata, nel primo esercizio del bilan-
cio di previsione o con provvedimento di variazione al bi-
lancio. L’utilizzo della quota vincolata o accantonata del
risultato di amministrazione è consentito, sulla base di una
relazione documentata del dirigente competente, anche in
caso di esercizio provvisorio, esclusivamente per garantire
la prosecuzione o l’avvio di attività soggette a termini o
scadenza, la cui mancata attuazione determinerebbe danno
per l’ente, secondo le modalità individuate al comma 3-
quinquies5.

3-bis. L’avanzo di amministrazione non vincolato non
può essere utilizzato nel caso in cui l’ente si trovi in una
delle situazioni previste dagli articoli 195 e 222, fatto salvo
l’utilizzo per i provvedimenti di riequilibrio di cui all’arti-
colo 1936.

3-ter. Costituiscono quota vincolata del risultato di
amministrazione le entrate accertate e le corrispondenti eco-
nomie di bilancio:

a) nei casi in cui la legge o i principi contabili gene-
rali e applicati individuano un vincolo di specifica destina-
zione dell’entrata alla spesa;

b) derivanti da mutui e finanziamenti contratti per il
finanziamento di investimenti determinati;

c) derivanti da trasferimenti erogati a favore dell’ente
per una specifica destinazione determinata;

d) derivanti da entrate accertate straordinarie, non
aventi natura ricorrente, cui l’amministrazione ha formal-
mente attribuito una specifica destinazione. È possibile at-
tribuire un vincolo di destinazione alle entrate straordina-
rie non aventi natura ricorrente solo se l’ente non ha rinvia-
to la copertura del disavanzo di amministrazione negli eser-
cizi successivi e ha provveduto nel corso dell’esercizio alla
copertura di tutti gli eventuali debiti fuori bilancio, com-
presi quelli di cui all’art. 193.

L’indicazione del vincolo nel risultato di amministra-
zione per le entrate vincolate che hanno dato luogo ad ac-
cantonamento al fondo crediti di dubbia e difficile esazio-
ne è sospeso, per l’importo dell’accantonamento, sino al-
l’effettiva riscossione delle stesse7.

3-quater. Se il bilancio di previsione impiega quote
vincolate del risultato di amministrazione presunto ai sensi
del comma 3, entro il 31 gennaio la Giunta verifica l’im-
porto delle quote vincolate del risultato di amministrazione
presunto sulla base di un preconsuntivo relativo alle entra-
te e alle spese vincolate ed approva l’aggiornamento del-
l’allegato al bilancio di previsione di cui all’art. 11, comma
3, lettera a), del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118,
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e successive modificazioni. Se la quota vincolata del ri-
sultato di amministrazione presunto è inferiore rispetto al-
l’importo applicato al bilancio di previsione, l’ente prov-
vede immediatamente alle necessarie variazioni di bilan-
cio che adeguano l’impiego del risultato di amministra-
zione vincolato7.

3-quinquies. Le variazioni di bilancio che, in attesa
dell’approvazione del consuntivo, applicano al bilancio
quote vincolate o accantonate del risultato di amministra-
zione, sono effettuate solo dopo l’approvazione del pro-
spetto aggiornato del risultato di amministrazione presun-
to da parte della Giunta di cui al comma 3-quater. Le va-
riazioni consistenti nella mera re-iscrizione di economie
di spesa derivanti da stanziamenti di bilancio dell’eserci-
zio precedente corrispondenti a entrate vincolate, possono
essere disposte dai dirigenti se previsto dal regolamento
di contabilità o, in assenza di norme, dal responsabile fi-
nanziario. In caso di esercizio provvisorio tali variazioni
sono di competenza della Giunta7.

3-sexies. Le quote del risultato presunto derivante dal-
l’esercizio precedente costituite dagli accantonamenti ef-
fettuati nel corso dell’esercizio precedente possono essere
utilizzate prima dell’approvazione del conto consuntivo
dell’esercizio precedente, per le finalità cui sono destina-
te, con provvedimento di variazione al bilancio, se la veri-
fica di cui al comma 3-quater e l’aggiornamento dell’alle-
gato al bilancio di previsione di cui all’art. 11, comma 3,
lettera a), del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e
successive modificazioni, sono effettuate con riferimento
a tutte le entrate e le spese dell’esercizio precedente e non
solo alle entrate e alle spese vincolate7.

1 Rubrica così sostituita dall’art. 74, D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118,
nel testo modificato dall’art. 1, D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. Tali nuove
disposizioni si applicano, ove non diversamente previsto dal citato D.Lgs.
126/2014, a decorrere dall’esercizio finanziario 2015, con la predispo-
sizione dei bilanci relativi all’esercizio 2015 e successivi. Il testo previ-
gente disponeva: Avanzo di amministrazione.

2 Comma così sostituito dall’art. 74, D.Lgs. 23 giugno 2011, n.
118, nel testo modificato dall’art. 1, D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. Tali
nuove disposizioni si applicano, ove non diversamente previsto dal cita-
to D.Lgs. 126/2014, a decorrere dall’esercizio finanziario 2015, con la
predisposizione dei bilanci relativi all’esercizio 2015 e successivi. Il te-
sto previgente disponeva: 1. L’avanzo di amministrazione è distinto in
fondi non vincolati, fondi vincolati, fondi per finanziamento spese in conto
capitale e fondi di ammortamento.

3 Lettera così modificata dall’art. 26-bis, D.L. 24 aprile 2017, n. 50,
convertito in L. 21 giugno 2017, n. 96. Il testo previgente disponeva: e)
per l’estinzione anticipata dei prestiti.

4 Comma così sostituito dall’art. 74, D.Lgs. 23 giugno 2011, n.
118, nel testo modificato dall’art. 1, D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126.
Tali nuove disposizioni si applicano, ove non diversamente previ-
sto dal citato D.Lgs. 126/2014, a decorrere dall’esercizio finanzia-
rio 2015, con la predisposizione dei bilanci relativi all’esercizio 2015
e successivi. Il testo previgente disponeva: 2. L’eventuale avanzo
di amministrazione, accertato ai sensi dell’articolo 186, può esse-
re utilizzato: a) per il reinvestimento delle quote accantonate per
ammortamento, provvedendo, ove l’avanzo non sia sufficiente, ad
applicare nella parte passiva del bilancio un importo pari alla diffe-
renza; b) per la copertura dei debiti fuori bilancio riconoscibili a
norma dell’articolo 194 e per l’estinzione anticipata dei prestiti; c)
per i provvedimenti necessari per la salvaguardia degli equilibri di
bilancio di cui all’articolo 193 ove non possa provvedersi con mez-
zi ordinari, per il finanziamento delle spese di funzionamento non
ripetitive in qualsiasi periodo dell’esercizio e per le altre spese cor-
renti solo in sede di assestamento; d) per il finanziamento di spese
di investimento.

5 Comma così sostituito dall’art. 74, D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118,
nel testo modificato dall’art. 1, D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. Tali nuove
disposizioni si applicano, ove non diversamente previsto dal citato D.Lgs.
126/2014, a decorrere dall’esercizio finanziario 2015, con la predisposi-
zione dei bilanci relativi all’esercizio 2015 e successivi. Il testo previgente
disponeva: 3. Nel corso dell’esercizio al bilancio di previsione può essere
applicato, con delibera di variazione, l’avanzo di amministrazione presun-
to derivante dall’esercizio immediatamente precedente con la finalizza-
zione di cui alle lettere a), b) e c) del comma 2. Per tali fondi l’attivazione
delle spese può avvenire solo dopo l’approvazione del conto consuntivo
dell’esercizio precedente, con eccezione dei fondi, contenuti nell’avanzo,
aventi specifica destinazione e derivanti da accantonamenti effettuati con
l’ultimo consuntivo approvato, i quali possono essere immediatamente at-
tivati.

6 Comma aggiunto dall’art. 3, D.L. 10 ottobre 2012, n. 174, convertito
in L. 7 dicembre 2012, n. 213.

7 Comma aggiunto dall’art. 74, D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118, nel
testo modificato dall’art. 1, D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. Tali nuove di-
sposizioni si applicano, ove non diversamente previsto dal citato D.Lgs.
126/2014, a decorrere dall’esercizio finanziario 2015, con la predisposi-
zione dei bilanci relativi all’esercizio 2015 e successivi.

259. Ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato. 1.
Il consiglio dell’ente locale presenta al Ministro dell’inter-
no, entro il termine perentorio di tre mesi dalla data di ema-
nazione del decreto di cui all’articolo 252, un’ipotesi di bi-
lancio di previsione stabilmente riequilibrato.

1-bis. Nei casi in cui la dichiarazione di dissesto sia adot-
tata nel corso del secondo semestre dell’esercizio finanzia-
rio per il quale risulta non essere stato ancora validamente
deliberato il bilancio di previsione o sia adottata nell’eserci-
zio successivo, il consiglio dell’ente presenta per l’approva-
zione del Ministro dell’interno, entro il termine di cui al com-
ma 1, un’ipotesi di bilancio che garantisca l’effettivo riequi-
librio entro il secondo esercizio1.

1-ter. Nel caso in cui il riequilibrio del bilancio sia si-
gnificativamente condizionato dall’esito delle misure di ri-
duzione di almeno il 20 per cento dei costi dei servizi, non-
chè dalla razionalizzazione di tutti gli organismi e società
partecipati, laddove presenti, i cui costi incidono sul bilan-
cio dell’ente, l’ente può raggiungere l’equilibrio, in deroga
alle norme vigenti, entro l’esercizio in cui si completano la
riorganizzazione dei servizi comunali e la razionalizzazione
di tutti gli organismi partecipati, e comunque entro cinque
anni, compreso quello in cui è stato deliberato il dissesto.
Fino al raggiungimento dell’equilibrio e per i cinque eserci-
zi successivi, l’organo di revisione economico-finanziaria
dell’ente trasmette al Ministero dell’interno, entro 30 giorni
dalla scadenza di ciascun esercizio, una relazione sull’effi-
cacia delle misure adottate e sugli obiettivi raggiunti nel-
l’esercizio2.

2. L’ipotesi di bilancio realizza il riequilibrio mediante
l’attivazione di entrate proprie e la riduzione delle spese cor-
renti.

3. Per l’attivazione delle entrate proprie, l’ente provve-
de con le modalità di cui all’articolo 251, riorganizzando
anche i servizi relativi all’acquisizione delle entrate ed atti-
vando ogni altro cespite.

4. Le province ed i comuni per i quali le risorse di parte
corrente, costituite dai trasferimenti in conto al fondo ordi-
nario ed al fondo consolidato e da quella parte di tributi lo-
cali calcolata in detrazione ai trasferimenti erariali, sono di-
sponibili in misura inferiore, rispettivamente, a quella me-
dia unica nazionale ed a quella media della fascia demogra-
fica di appartenenza, come definita con il decreto di cui al-
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l’articolo 263, comma 1, richiedono, con la presentazione
dell’ipotesi, e compatibilmente con la quantificazione an-
nua dei contributi a ciò destinati, l’adeguamento dei contri-
buti statali alla media predetta, quale fattore del consolida-
mento finanziario della gestione.

5. Per la riduzione delle spese correnti l’ente locale rior-
ganizza con criteri di efficienza tutti i servizi, rivedendo le
dotazioni finanziarie ed eliminando, o quanto meno ridu-
cendo ogni previsione di spesa che non abbia per fine l’eser-
cizio di servizi pubblici indispensabili. L’ente locale ema-
na i provvedimenti necessari per il risanamento economi-
co-finanziario degli enti od organismi dipendenti, nonché
delle aziende speciali, nel rispetto della normativa specifi-
ca in materia.

6. L’ente locale, ugualmente ai fini della riduzione del-
le spese, ridetermina la dotazione organica dichiarando ec-
cedente il personale comunque in servizio in sovrannume-
ro rispetto ai rapporti medi dipendenti-popolazione di cui
all’articolo 263, comma 2, fermo restando l’obbligo di ac-
certare le compatibilità di bilancio. La spesa per il persona-
le a tempo determinato deve altresì essere ridotta a non ol-
tre il 50 per cento della spesa media sostenuta a tale titolo
per l’ultimo triennio antecedente l’anno cui l’ipotesi si ri-
ferisce.

7. La rideterminazione della dotazione organica è sot-
toposta all’esame della Commissione per la finanza e gli
organici degli enti locali per l’approvazione.

8. Il mancato rispetto degli adempimenti di cui al com-
ma 6 comporta la denuncia dei fatti alla Procura regionale
presso la Corte dei conti da parte del Ministero dell’inter-
no. L’ente locale è autorizzato ad iscrivere nella parte en-
trata dell’ipotesi di bilancio un importo pari alla quantifi-
cazione del danno subito. È consentito all’ente il manteni-
mento dell’importo tra i residui attivi sino alla conclusione
del giudizio di responsabilità.

9. La Cassa depositi e prestiti e gli altri istituti di credi-
to sono autorizzati, su richiesta dell’ente, a consolidare
l’esposizione debitoria dell’ente locale, al 31 dicembre pre-
cedente, in un ulteriore mutuo decennale, con esclusione
delle rate di ammortamento già scadute. Conservano vali-
dità i contributi statali e regionali già concessi in relazione
ai mutui preesistenti.

10. Le regioni a statuto speciale e le province autono-
me di Trento e di Bolzano, possono porre a proprio carico
oneri per la copertura di posti negli enti locali dissestati in
aggiunta a quelli di cui alla dotazione organica ridetermi-
nata, ove gli oneri predetti siano previsti per tutti gli enti
operanti nell’àmbito della medesima Regione o provincia
autonoma.

11. Per le province ed i comuni il termine di cui al com-
ma 1 è sospeso a seguito di indizione di elezioni ammini-
strative per l’ente, dalla data di indizione dei comizi eletto-
rali e sino all’insediamento dell’organo esecutivo.

1 Comma aggiunto dall’art. 10, D.L. 8 aprile 2013, n. 35, convertito
in L. 6 giugno 2013, n. 64.

2 Comma aggiunto dall’art. 3, D.L. 6 marzo 2014, n. 16, convertito in
L. 2 maggio 2014, n. 68 e poi così modificato prima dall’art. 7, D.L. 19
giugno 2015, n. 78, convertito in L. 6 agosto 2015, n. 125, poi dall’art. 14,
D.L. 24 giugno 2016, n. 113, convertito in L. 7 agosto 2016, n. 160; infine
così sostituito dall’art. 36, D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito in L. 21
giugno 2017, n. 96.

Il testo previgente la modifica del 2015 disponeva: 1-ter. Nei comu-
ni con popolazione superiore a 20.000 abitanti, nel caso in cui il riequili-
brio del bilancio sia significativamente condizionato dall’esito delle misu-
re di riduzione di almeno il 20 per cento dei costi dei servizi, nonchè dalla
razionalizzazione di tutti gli organismi e società partecipati, laddove pre-
senti, i cui costi incidono sul bilancio dell’ente, l’ente può raggiungere
l’equilibrio, in deroga alle norme vigenti, entro l’esercizio in cui si comple-
ta la riorganizzazione dei servizi comunali e la razionalizzazione di tutti
gli organismi partecipati, e comunque entro tre anni, compreso quello in
cui è stato deliberato il dissesto. Fino al raggiungimento dell’equilibrio e
per i tre esercizi successivi, l’organo di revisione economico-finanziaria
dell’ente trasmette al Ministero dell’interno, entro 30 giorni dalla scaden-
za di ciascun esercizio, una relazione sull’efficacia delle misure adottate
e sugli obiettivi raggiunti nell’esercizio.

Il testo previgente la modifica del 2016 disponeva: 1-ter. Nei comuni
con popolazione superiore a 20.000 abitanti, nel caso in cui il riequilibrio del
bilancio sia significativamente condizionato dall’esito delle misure di riduzio-
ne di almeno il 20 per cento dei costi dei servizi, nonchè dalla razionalizza-
zione di tutti gli organismi e società partecipati, laddove presenti, i cui costi
incidono sul bilancio dell’ente, l’ente può raggiungere l’equilibrio, in deroga
alle norme vigenti, entro l’esercizio in cui si completa la riorganizzazione dei
servizi comunali e la razionalizzazione di tutti gli organismi partecipati, e
comunque entro tre anni, compreso quello in cui è stato deliberato il disse-
sto. Negli enti locali il predetto termine è esteso a quattro anni. Fino al rag-
giungimento dell’equilibrio e per i tre esercizi successivi, l’organo di revisio-
ne economico-finanziaria dell’ente trasmette al Ministero dell’interno, entro
30 giorni dalla scadenza di ciascun esercizio, una relazione sull’efficacia
delle misure adottate e sugli obiettivi raggiunti nell’esercizio.

Il testo previgente la modifica del 2017 disponeva: 1-ter. Nei comuni
con popolazione superiore a 20.000 abitanti, nel caso in cui il riequilibrio del
bilancio sia significativamente condizionato dall’esito delle misure di riduzio-
ne di almeno il 20 per cento dei costi dei servizi, nonchè dalla razionalizza-
zione di tutti gli organismi e società partecipati, laddove presenti, i cui costi
incidono sul bilancio dell’ente, l’ente può raggiungere l’equilibrio, in deroga
alle norme vigenti, entro l’esercizio in cui si completa la riorganizzazione dei
servizi comunali e la razionalizzazione di tutti gli organismi partecipati, e
comunque entro tre anni, compreso quello in cui è stato deliberato il disse-
sto. Negli enti locali il predetto termine è esteso a cinque anni. Fino al rag-
giungimento dell’equilibrio e per i tre esercizi successivi, l’organo di revisio-
ne economico-finanziaria dell’ente trasmette al Ministero dell’interno, entro
30 giorni dalla scadenza di ciascun esercizio, una relazione sull’efficacia
delle misure adottate e sugli obiettivi raggiunti nell’esercizio.

CAPO V
AUTORITÀ INDIPENDENTI E PRIVACY

14 - L. 10 ottobre 1990, n. 287 (G.U. 13 ottobre 1990, n. 240). Norme per la tutela della concorrenza e

del mercato.

16. Comunicazione delle concentrazioni. 1. Le ope-
razioni di concentrazione di cui all’articolo 5 devono esse-

re preventivamente comunicate all’Autorità qualora il fat-
turato totale realizzato a livello nazionale dall’insieme del-
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le imprese interessate sia superiore a quattrocentonovanta-
due milioni di euro e qualora il fatturato totale realizzato
individualmente a livello nazionale da almeno due delle
imprese interessate sia superiore a trenta milioni di euro.
Tali valori sono incrementati ogni anno di un ammontare
equivalente all’aumento dell’indice del deflatore dei prezzi
del prodotto interno lordo1.

2. Per gli istituti bancari e finanziari il fatturato è con-
siderato pari al valore di un decimo del totale dell’attivo
dello stato patrimoniale, esclusi i conti d’ordine, e per le
compagnie di assicurazione pari al valore dei premi incas-
sati.

3. Entro cinque giorni dalla comunicazione di una ope-
razione di concentrazione l’Autorità ne dà notizia al Presi-
dente del Consiglio dei Ministri ed al Ministro dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato.

4. Se l’Autorità ritiene che un’operazione di concen-
trazione sia suscettibile di essere vietata ai sensi dell’arti-
colo 6, avvia entro trenta giorni dal ricevimento della noti-
fica, o dal momento in cui ne abbia comunque avuto cono-
scenza, l’istruttoria attenendosi alle norme dell’articolo 14.
L’Autorità, a fronte di un’operazione di concentrazione ri-
tualmente comunicata, qualora non ritenga necessario av-
viare l’istruttoria deve dare comunicazione alle imprese
interessate ed al Ministro dell’industria, del commercio e
dell’artigianato delle proprie conclusioni nel merito, entro
trenta giorni dal ricevimento della notifica.

5. L’offerta pubblica di acquisto che possa dar luogo
ad operazioni di concentrazione soggetta alla comunicazione
di cui al comma 1 deve essere comunicata all’Autorità con-
testualmente alla sua comunicazione alla Commissione na-
zionale per le società e la borsa.

6. Nel caso di offerta pubblica di acquisto comunicata
all’Autorità ai sensi del comma 5, l’Autorità deve notifica-
re l’avvio dell’istruttoria entro quindici giorni dal ricevi-

mento della comunicazione e contestualmente darne comu-
nicazione alla Commissione nazionale per le società e la
borsa.

7. L’Autorità può avviare l’istruttoria dopo la scaden-
za dei termini di cui al presente articolo, nel caso in cui le
informazioni fornite dalle imprese con la comunicazione
risultino gravemente inesatte, incomplete o non veritiere.

8. L’Autorità, entro il termine perentorio di quaranta-
cinque giorni dall’inizio dell’istruttoria di cui al presente
articolo, deve dare comunicazione alle imprese interessate
ed al Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigia-
nato, delle proprie conclusioni nel merito. Tale termine può
essere prorogato nel corso dell’istruttoria per un periodo
non superiore a trenta giorni, qualora le imprese non forni-
scano informazioni e dati a loro richiesti che siano nella
loro disponibilità.

1 Comma prima modificato dall’art. 5-bis, D.L. 24 gennaio 2012, n.
1, convertito in L. 24 marzo 2012, n. 27 (a decorrere dal 1º gennaio 2013),
poi sostituito dall’art. 1, comma 177, L. 4 agosto 2017, n. 124.

Il testo previgente la modifica del 2012 disponeva: 1. Le operazioni
di concentrazione di cui all’articolo 5 devono essere preventivamente
comunicate all’Autorità qualora il fatturato totale realizzato a livello na-
zionale dall’insieme delle imprese interessate sia superiore a
258.228.449,54 di euro, ovvero qualora il fatturato totale realizzato a li-
vello nazionale dall’impresa di cui è prevista l’acquisizione sia superiore
a 25.822.844,95 di euro. Tali valori sono incrementati ogni anno di un
ammontare equivalente all’aumento dell’indice del deflattore dei prezzi
del prodotto interno lordo.

Il testo previgente la modifica del 2017 disponeva: 1. Le operazioni
di concentrazione di cui all’articolo 5 devono essere preventivamente
comunicate all’Autorità qualora il fatturato totale realizzato a livello na-
zionale dall’insieme delle imprese interessate sia superiore a
258.228.449,54 di euro, e qualora il fatturato totale realizzato a livello
nazionale dall’impresa di cui è prevista l’acquisizione sia superiore a
25.822.844,95 di euro. Tali valori sono incrementati ogni anno di un am-
montare equivalente all’aumento dell’indice del deflattore dei prezzi del
prodotto interno lordo.

CAPO VII
SOCIETÀ PARTECIPATE

31 - D.Lgs. 19 agosto 2016, n. 175 (G.U. 8 settembre 2016, n. 210). Testo unico in materia di società a

partecipazione pubblica1.

1 La Corte costituzionale, con sentenza 25 novembre 2016, n. 251, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’art. 18, lettere a), b), c), e), i), l) e m),
numeri da 1) a 7), della legge n. 124 del 2015, nella parte in cui, in combinato disposto con l’art. 16, commi 1 e 4, della medesima legge n. 124 del 2015,
prevede che il Governo adotti i relativi decreti legislativi attuativi previo parere, anziché previa intesa, in sede di Conferenza unificata.

Si riporta il suddetto art. 18: Riordino della disciplina delle partecipazioni societarie delle amministrazioni pubbliche. 1. Il decreto legislativo per il
riordino della disciplina in materia di partecipazioni societarie delle amministrazioni pubbliche è adottato al fine prioritario di assicurare la chiarezza
della disciplina, la semplificazione normativa e la tutela e promozione della concorrenza, con particolare riferimento al superamento dei regimi transi-
tori, nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi, che si aggiungono a quelli di cui all’articolo 16:

a) distinzione tra tipi di società in relazione alle attività svolte, agli interessi pubblici di riferimento, alla misura e qualità della partecipazione e alla
sua natura diretta o indiretta, alla modalità diretta o mediante procedura di evidenza pubblica dell’affidamento, nonchè alla quotazione in borsa o
all’emissione di strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati, e individuazione della relativa disciplina, anche in base al principio di proporzio-
nalità delle deroghe rispetto alla disciplina privatistica, ivi compresa quella in materia di organizzazione e crisi d’impresa;

b) ai fini della razionalizzazione e riduzione delle partecipazioni pubbliche secondo criteri di efficienza, efficacia ed economicità, ridefinizione
della disciplina, delle condizioni e dei limiti per la costituzione di società, l’assunzione e il mantenimento di partecipazioni societarie da parte di
amministrazioni pubbliche entro il perimetro dei compiti istituzionali o di ambiti strategici per la tutela di interessi pubblici rilevanti, quale la gestione di
servizi di interesse economico generale; applicazione dei principi della presente lettera anche alle partecipazioni pubbliche già in essere;

c) precisa definizione del regime delle responsabilità degli amministratori delle amministrazioni partecipanti nonchè dei dipendenti e degli organi
di gestione e di controllo delle società partecipate;

d) definizione, al fine di assicurare la tutela degli interessi pubblici, la corretta gestione delle risorse e la salvaguardia dell’immagine del socio
pubblico, dei requisiti e della garanzia di onorabilità dei candidati e dei componenti degli organi di amministrazione e controllo delle società, anche al
fine di garantirne l’autonomia rispetto agli enti proprietari;
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e) razionalizzazione dei criteri pubblicistici per gli acquisti e il reclutamento del personale, per i vincoli alle assunzioni e le politiche retributive,
finalizzati al contenimento dei costi, tenendo conto delle distinzioni di cui alla lettera a) e introducendo criteri di valutazione oggettivi, rapportati al valore
anche economico dei risultati; previsione che i risultati economici positivi o negativi ottenuti assumano rilievo ai fini del compenso economico variabile
degli amministratori in considerazione dell’obiettivo di migliorare la qualità del servizio offerto ai cittadini e tenuto conto della congruità della tariffa e del
costo del servizio;

f) promozione della trasparenza e dell’efficienza attraverso l’unificazione, la completezza e la massima intelligibilità dei dati economico-patrimo-
niali e dei principali indicatori di efficienza, nonchè la loro pubblicità e accessibilità;

g) attuazione dell’articolo 151, comma 8, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in materia di consolidamento delle
partecipazioni nei bilanci degli enti proprietari;

h) eliminazione di sovrapposizioni tra regole e istituti pubblicistici e privatistici ispirati alle medesime esigenze di disciplina e controllo;
i) possibilità di piani di rientro per le società con bilanci in disavanzo con eventuale commissariamento;
l) regolazione dei flussi finanziari, sotto qualsiasi forma, tra amministrazione pubblica e società partecipate secondo i criteri di parità di trattamen-

to tra imprese pubbliche e private e operatore di mercato;
m) con riferimento alle società partecipate dagli enti locali:
1) per le società che gestiscono servizi strumentali e funzioni amministrative, definizione di criteri e procedure per la scelta del modello societario

e per l’internalizzazione nonchè di procedure, limiti e condizioni per l’assunzione, la conservazione e la razionalizzazione di partecipazioni, anche in
relazione al numero dei dipendenti, al fatturato e ai risultati di gestione;

2) per le società che gestiscono servizi pubblici di interesse economico generale, individuazione di un numero massimo di esercizi con perdite di
bilancio che comportino obblighi di liquidazione delle società, nonchè definizione, in conformità con la disciplina dell’Unione europea, di criteri e
strumenti di gestione volti ad assicurare il perseguimento dell’interesse pubblico e ad evitare effetti distorsivi sulla concorrenza, anche attraverso la
disciplina dei contratti di servizio e delle carte dei diritti degli utenti e attraverso forme di controllo sulla gestione e sulla qualità dei servizi;

3) rafforzamento delle misure volte a garantire il raggiungimento di obiettivi di qualità, efficienza, efficacia ed economicità, anche attraverso la
riduzione dell’entità e del numero delle partecipazioni e l’incentivazione dei processi di aggregazione, intervenendo sulla disciplina dei rapporti finan-
ziari tra ente locale e società partecipate nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica e al fine di una maggior trasparenza;

4) promozione della trasparenza mediante pubblicazione, nel sito internet degli enti locali e delle società partecipate interessati, dei dati econo-
mico-patrimoniali e di indicatori di efficienza, sulla base di modelli generali che consentano il confronto, anche ai fini del rafforzamento e della sempli-
ficazione dei processi di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle amministrazioni pubbliche partecipanti e delle società
partecipate;

5) introduzione di un sistema sanzionatorio per la mancata attuazione dei principi di razionalizzazione e riduzione di cui al presente articolo,
basato anche sulla riduzione dei trasferimenti dello Stato alle amministrazioni che non ottemperano alle disposizioni in materia;

6) introduzione di strumenti, anche contrattuali, volti a favorire la tutela dei livelli occupazionali nei processi di ristrutturazione e privatizzazione
relativi alle società partecipate;

7) ai fini del rafforzamento del sistema dei controlli interni previsti dal testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, revisione degli
obblighi di trasparenza e di rendicontazione delle società partecipate nei confronti degli enti locali soci, attraverso specifici flussi informativi che
rendano analizzabili e confrontabili i dati economici e industriali del servizio, gli obblighi di servizio pubblico imposti e gli standard di qualità, per ciascun
servizio o attività svolta dalle società medesime nell’esecuzione dei compiti affidati, anche attraverso l’adozione e la predisposizione di appositi schemi
di contabilità separata.

1. Oggetto. 1. Le disposizioni del presente decreto
hanno a oggetto la costituzione di società da parte di ammi-
nistrazioni pubbliche, nonchè l’acquisto, il mantenimento
e la gestione di partecipazioni da parte di tali amministra-
zioni, in società a totale o parziale partecipazione pubblica,
diretta o indiretta.

2. Le disposizioni contenute nel presente decreto sono
applicate avendo riguardo all’efficiente gestione delle par-
tecipazioni pubbliche, alla tutela e promozione della con-
correnza e del mercato, nonchè alla razionalizzazione e ri-
duzione della spesa pubblica.

3. Per tutto quanto non derogato dalle disposizioni del
presente decreto, si applicano alle società a partecipazione
pubblica le norme sulle società contenute nel codice civile
e le norme generali di diritto privato.

4. Restano ferme:
a) le specifiche disposizioni, contenute in leggi o

regolamenti governativi o ministeriali, che disciplinano
società a partecipazione pubblica di diritto singolare costi-
tuite per l’esercizio della gestione di servizi di interesse
generale o di interesse economico generale o per il perse-
guimento di una specifica missione di pubblico interesse;

b) le disposizioni di legge riguardanti la partecipa-
zione di amministrazioni pubbliche a enti associativi diver-
si dalle società e a fondazioni.

5. Le disposizioni del presente decreto si applicano,
solo se espressamente previsto, alle società quotate, come
definite dall’articolo 2, comma 1, lettera p), nonchè alle
società da esse partecipate, salvo che queste ultime siano,

non per il tramite di società quotate, controllate o parteci-
pate da amministrazioni pubbliche1 2.

1 Comma così modificato dall’art. 3, D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100,
a decorrere dal 27 giugno 2017.

2 V. art. 113, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi
sull’ordinamento degli enti locali) che dispone: Gestione delle reti ed ero-
gazione dei servizi pubblici locali di rilevanza economica. 1. Le disposi-
zioni del presente articolo che disciplinano le modalità di gestione ed
affidamento dei servizi pubblici locali concernono la tutela della concor-
renza e sono inderogabili ed integrative delle discipline di settore. Resta-
no ferme le altre disposizioni di settore e quelle di attuazione di specifi-
che normative comunitarie. Restano esclusi dal campo di applicazione
del presente articolo i settori disciplinati dai decreti legislativi 16 marzo
1999, n. 79, e 23 maggio 2000, n. 164.

1-bis. Le disposizioni del presente articolo non si applicano al set-
tore del trasporto pubblico locale che resta disciplinato dal decreto legi-
slativo 19 novembre 1997, n. 422, e successive modificazioni.

2. Gli enti locali non possono cedere la proprietà degli impianti,
delle reti e delle altre dotazioni destinati all’esercizio dei servizi pubblici
di cui al comma 1, salvo quanto stabilito dal comma 13.

2-bis. Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli
impianti di trasporti a fune per la mobilità turistico-sportiva eserciti in
aree montane.

3. Le discipline di settore stabiliscono i casi nei quali l’attività di
gestione delle reti e degli impianti destinati alla produzione dei servizi
pubblici locali di cui al comma 1 può essere separata da quella di eroga-
zione degli stessi. È, in ogni caso, garantito l’accesso alle reti a tutti i
soggetti legittimati all’erogazione dei relativi servizi.

4. Qualora sia separata dall’attività di erogazione dei servizi, per la
gestione delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali gli
enti locali, anche in forma associata, si avvalgono:
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a) di soggetti allo scopo costituiti, nella forma di società di capitali
con la partecipazione totalitaria di capitale pubblico, cui può essere affi-
data direttamente tale attività, a condizione che gli enti pubblici titolari
del capitale sociale esercitino sulla società un controllo analogo a quello
esercitato sui propri servizi e che la società realizzi la parte più impor-
tante della propria attività con l’ente o gli enti pubblici che la controllano;

b) di imprese idonee, da individuare mediante procedure ad evi-
denza pubblica, ai sensi del comma 7.

5. […].
5-bis. […].
5-ter. In ogni caso in cui la gestione della rete, separata o integrata con

l’erogazione dei servizi, non sia stata affidata con gara ad evidenza pubblica,
i soggetti gestori di cui ai precedenti commi provvedono all’esecuzione dei
lavori comunque connessi alla gestione della rete esclusivamente mediante
contratti di appalto o di concessione di lavori pubblici, aggiudicati a seguito di
procedure di evidenza pubblica, ovvero in economia nei limiti di cui all’articolo
24 della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e all’articolo 143 del regolamento di
cui al decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1999, n. 554. Qua-
lora la gestione della rete, separata o integrata con la gestione dei servizi, sia
stata affidata con procedure di gara, il soggetto gestore può realizzare diretta-
mente i lavori connessi alla gestione della rete, purché qualificato ai sensi
della normativa vigente e purché la gara espletata abbia avuto ad oggetto sia
la gestione del servizio relativo alla rete, sia l’esecuzione dei lavori connessi.
Qualora, invece, la gara abbia avuto ad oggetto esclusivamente la gestione
del servizio relativo alla rete, il gestore deve appaltare i lavori a terzi con le
procedure ad evidenza pubblica previste dalla legislazione vigente.

6. […].
7. […].
8. […].
9. Alla scadenza del periodo di affidamento, e in esito alla succes-

siva gara di affidamento, le reti, gli impianti e le altre dotazioni patrimo-
niali di proprietà degli enti locali o delle società di cui al comma 13 sono
assegnati al nuovo gestore.

10. È vietata ogni forma di differenziazione nel trattamento dei ge-
stori di pubblico servizio in ordine al regime tributario, nonché alla con-
cessione da chiunque dovuta di contribuzioni o agevolazioni per la ge-
stione del servizio.

11. I rapporti degli enti locali con le società di erogazione del servizio e
con le società di gestione delle reti e degli impianti sono regolati da contratti di
servizio, allegati ai capitolati di gara, che dovranno prevedere i livelli dei servizi
da garantire e adeguati strumenti di verifica del rispetto dei livelli previsti.

12. L’ente locale può cedere in tutto o in parte la propria partecipazione
nelle società erogatrici di servizi mediante procedure ad evidenza pubblica
da rinnovarsi alla scadenza del periodo di affidamento. Tale cessione non
comporta effetti sulla durata delle concessioni e degli affidamenti in essere.

13. Gli enti locali, anche in forma associata, nei casi in cui non sia
vietato dalle normative di settore, possono conferire la proprietà delle reti,
degli impianti, e delle altre dotazioni patrimoniali a società a capitale intera-
mente pubblico, che è incedibile. Tali società pongono le reti, gli impianti e le
altre dotazioni patrimoniali a disposizione dei gestori incaricati della gestio-
ne del servizio o, ove prevista la gestione separata della rete, dei gestori di
quest’ultima, a fronte di un canone stabilito dalla competente Autorità di
settore, ove prevista, o dagli enti locali. Alla società suddetta gli enti locali
possono anche assegnare, ai sensi della lettera a) del comma 4, la gestione
delle reti, nonché il compito di espletare le gare di cui al comma 5.

14. […].
15. Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle regio-

ni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano, se
incompatibili con le attribuzioni previste dallo statuto e dalle relative nor-
me di attuazione.

15-bis. […].
15-ter. […].
15-quater. […].

2. Definizioni. 1. Ai fini del presente decreto si inten-
dono per:

a) «amministrazioni pubbliche»: le amministrazio-
ni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n.
165 del 2001, i loro consorzi o associazioni per qualsiasi

fine istituiti, gli enti pubblici economici e le autorità di si-
stema portuale1;

b) «controllo»: la situazione descritta nell’articolo
2359 del codice civile. Il controllo può sussistere anche
quando, in applicazione di norme di legge o statutarie o di
patti parasociali, per le decisioni finanziarie e gestionali stra-
tegiche relative all’attività sociale è richiesto il consenso
unanime di tutte le parti che condividono il controllo;

c) «controllo analogo»: la situazione in cui l’ammi-
nistrazione esercita su una società un controllo analogo a
quello esercitato sui propri servizi, esercitando un’influen-
za determinante sia sugli obiettivi strategici che sulle deci-
sioni significative della società controllata. Tale controllo
può anche essere esercitato da una persona giuridica diver-
sa, a sua volta controllata allo stesso modo dall’ammini-
strazione partecipante;

d) «controllo analogo congiunto»: la situazione in
cui l’amministrazione esercita congiuntamente con altre am-
ministrazioni su una società un controllo analogo a quello
esercitato sui propri servizi. La suddetta situazione si veri-
fica al ricorrere delle condizioni di cui all’articolo 5, com-
ma 5, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50;

e) «enti locali»: gli enti di cui all’articolo 2 del de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267;

f) «partecipazione»: la titolarità di rapporti compor-
tanti la qualità di socio in società o la titolarità di strumenti
finanziari che attribuiscono diritti amministrativi;

g) «partecipazione indiretta»: la partecipazione in
una società detenuta da un’amministrazione pubblica per il
tramite di società o altri organismi soggetti a controllo da
parte della medesima amministrazione pubblica;

h) «servizi di interesse generale»: le attività di produ-
zione e fornitura di beni o servizi che non sarebbero svolte
dal mercato senza un intervento pubblico o sarebbero svolte
a condizioni differenti in termini di accessibilità fisica ed eco-
nomica, continuità, non discriminazione, qualità e sicurezza,
che le amministrazioni pubbliche, nell’ambito delle rispetti-
ve competenze, assumono come necessarie per assicurare la
soddisfazione dei bisogni della collettività di riferimento, così
da garantire l’omogeneità dello sviluppo e la coesione socia-
le, ivi inclusi i servizi di interesse economico generale;

i) «servizi di interesse economico generale»: i servi-
zi di interesse generale erogati o suscettibili di essere ero-
gati dietro corrispettivo economico su un mercato;

l) «società»: gli organismi di cui ai titoli V e VI, capo
I, del libro V del codice civile, anche aventi come oggetto
sociale lo svolgimento di attività consortili, ai sensi dell’ar-
ticolo 2615-ter del codice civile2;

m) «società a controllo pubblico»: le società in cui
una o più amministrazioni pubbliche esercitano poteri di
controllo ai sensi della lettera b);

n) «società a partecipazione pubblica»: le società a con-
trollo pubblico, nonchè le altre società partecipate direttamente
da amministrazioni pubbliche o da società a controllo pubblico;

o) «società in house»: le società sulle quali un’ammi-
nistrazione esercita il controllo analogo o più amministra-
zioni esercitano il controllo analogo congiunto, nelle quali la
partecipazione di capitali privati avviene nelle forme di cui
all’articolo 16, comma 1, e che soddisfano il requisito del-
l’attività prevalente di cui all’articolo 16, comma 31;

p) «società quotate»: le società a partecipazione pub-
blica che emettono azioni quotate in mercati regolamenta-
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ti; le società che hanno emesso, alla data del 31 dicembre
2015, strumenti finanziari, diversi dalle azioni, quotati in
mercati regolamentati1.

1 Lettera così modificata dall’art. 4, D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a
decorrere dal 27 giugno 2017.

2 Lettera così sostituita dall’art. 4, D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a
decorrere dal 27 giugno 2017.

3. Tipi di società in cui è ammessa la partecipazione
pubblica. 1. Le amministrazioni pubbliche possono parte-
cipare esclusivamente a società, anche consortili, costituite
in forma di società per azioni o di società a responsabilità
limitata, anche in forma cooperativa.

2. Nelle società a responsabilità limitata a controllo
pubblico l’atto costitutivo o lo statuto in ogni caso prevede
la nomina dell’organo di controllo o di un revisore. Nelle
società per azioni a controllo pubblico la revisione legale
dei conti non può essere affidata al collegio sindacale.

4. Finalità perseguibili mediante l’acquisizione e la
gestione di partecipazioni pubbliche. 1. Le amministrazioni
pubbliche non possono, direttamente o indirettamente, co-
stituire società aventi per oggetto attività di produzione di
beni e servizi non strettamente necessarie per il persegui-
mento delle proprie finalità istituzionali, nè acquisire o man-
tenere partecipazioni, anche di minoranza, in tali società.

2. Nei limiti di cui al comma 1, le amministrazioni pub-
bliche possono, direttamente o indirettamente, costituire
società e acquisire o mantenere partecipazioni in società
esclusivamente per lo svolgimento delle attività sotto indi-
cate:

a) produzione di un servizio di interesse generale,
ivi inclusa la realizzazione e la gestione delle reti e degli
impianti funzionali ai servizi medesimi;

b) progettazione e realizzazione di un’opera pubbli-
ca sulla base di un accordo di programma fra amministra-
zioni pubbliche, ai sensi dell’articolo 193 del decreto legi-
slativo n. 50 del 2016;

c) realizzazione e gestione di un’opera pubblica ov-
vero organizzazione e gestione di un servizio d’interesse
generale attraverso un contratto di partenariato di cui al-
l’articolo 180 del decreto legislativo n. 50 del 2016, con un
imprenditore selezionato con le modalità di cui all’articolo
17, commi 1 e 2;

d) autoproduzione di beni o servizi strumentali al-
l’ente o agli enti pubblici partecipanti o allo svolgimento
delle loro funzioni, nel rispetto delle condizioni stabilite
dalle direttive europee in materia di contratti pubblici e della
relativa disciplina nazionale di recepimento1;

e) servizi di committenza, ivi incluse le attività di
committenza ausiliarie, apprestati a supporto di enti senza
scopo di lucro e di amministrazioni aggiudicatrici di cui
all’articolo 3, comma 1, lettera a), del decreto legislativo n.
50 del 2016.

3. Al solo fine di ottimizzare e valorizzare l’utilizzo di
beni immobili facenti parte del proprio patrimonio, le am-
ministrazioni pubbliche possono, altresì, anche in deroga
al comma 1, acquisire partecipazioni in società aventi per
oggetto sociale esclusivo la valorizzazione del patrimonio
delle amministrazioni stesse, tramite il conferimento di beni
immobili allo scopo di realizzare un investimento secondo
criteri propri di un qualsiasi operatore di mercato.

4. Le società in house hanno come oggetto sociale esclu-
sivo una o più delle attività di cui alle lettere a), b), d) ed e)
del comma 2. Salvo quanto previsto dall’articolo 16, tali
società operano in via prevalente con gli enti costituenti o
partecipanti o affidanti.

5. Fatte salve le diverse previsioni di legge regionali
adottate nell’esercizio della potestà legislativa in materia
di organizzazione amministrativa, è fatto divieto alle socie-
tà di cui al comma 2, lettera d), controllate da enti locali, di
costituire nuove società e di acquisire nuove partecipazioni
in società. Il divieto non si applica alle società che hanno
come oggetto sociale esclusivo la gestione delle partecipa-
zioni societarie di enti locali, salvo il rispetto degli obbli-
ghi previsti in materia di trasparenza dei dati finanziari e di
consolidamento del bilancio degli enti partecipanti.

6. È fatta salva la possibilità di costituire società o enti
in attuazione dell’articolo 34 del regolamento (CE) n. 1303/
2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicem-
bre 2013 e dell’articolo 61 del regolamento (CE) n. 508 del
2014 del Parlamento europeo e del Consiglio 15 maggio
2014.

7. Sono altresì ammesse le partecipazioni nelle società
aventi per oggetto sociale prevalente la gestione di spazi
fieristici e l’organizzazione di eventi fieristici, la realizza-
zione e la gestione di impianti di trasporto a fune per la
mobilità turistico-sportiva eserciti in aree montane, nonchè
la produzione di energia da fonti rinnovabili2.

8. È fatta salva la possibilità di costituire, ai sensi degli
articoli 2 e 3 del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297,
le società con caratteristiche di spin off o di start up univer-
sitari previste dall’articolo 6, comma 9, della legge 30 di-
cembre 2010, n. 240, nonchè quelle con caratteristiche ana-
loghe degli enti di ricerca. È inoltre fatta salva la possibili-
tà, per le università, di costituire società per la gestione di
aziende agricole con funzioni didattiche2.

9. Con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze
o dell’organo di vertice dell’amministrazione partecipante,
motivato con riferimento alla misura e qualità della parte-
cipazione pubblica, agli interessi pubblici a essa connessi e
al tipo di attività svolta, riconducibile alle finalità di cui al
comma 1, anche al fine di agevolarne la quotazione ai sensi
dell’articolo 18, può essere deliberata l’esclusione totale o
parziale dell’applicazione delle disposizioni del presente
articolo a singole società a partecipazione pubblica. Il de-
creto è trasmesso alle Camere ai fini della comunicazione
alle commissioni parlamentari competenti. I Presidenti di
Regione e delle province autonome di Trento e Bolzano,
con provvedimento adottato ai sensi della legislazione re-
gionale e nel rispetto dei principi di trasparenza e pubblici-
tà, possono, nell’ambito delle rispettive competenze, deli-
berare l’esclusione totale o parziale dell’applicazione delle
disposizioni del presente articolo a singole società a parte-
cipazione della Regione o delle province autonome di Trento
e Bolzano, motivata con riferimento alla misura e qualità
della partecipazione pubblica, agli interessi pubblici a essa
connessi e al tipo di attività svolta, riconducibile alle finali-
tà di cui al comma 1. Il predetto provvedimento è trasmes-
so alla competente Sezione regionale di controllo della Corte
dei conti, alla struttura di cui all’articolo 15, comma 1, non-
chè alle Camere ai fini della comunicazione alle commis-
sioni parlamentari competenti1.




